
LA  DIMENSIONE CRISTICA D E LL ’UOMO

CARLO LAUDAZI

Leggere e in te rp re ta re  Vesserei dell’uom o e del suo universo è 
una leg ittim a aspirazione, anzi un  dovere dell’intelligenza um ana. 
Di fron te  a  questa  rea ltà  però  essa avverte u n  certo  sgom ento, poi­
ché percepisce di essere alla presenza di u n  « m ysterium  » che la 
sovrasta  e di non possedere le capacità  né la chiave di le ttu ra  per 
pen e tra rn e  e sondarne la profondità . La certezza proveniente dalla 
sua verità  su ll’uom o è affa tto  insufficiente a illum inarne la grandez­
za e com prenderlo  pienam ente. La verità  su ll’uom o non proviene da 
lui. Ma può essere solo accolta, e nella m isu ra  in  cui è acco lta è 
anche scoperta. Q uindi la  le ttu ra  dell'esserci dell’uom o deve essere 
fa tta  in una  p rospettiva  in  cui è la verità  a  venire incon tro  con la 
luce p rop ria , solo così si può fare  vera chiarezza sul senso e si­
gnificato u ltim o di un  tale « esserci ». Chi può offrire la vera luce 
è la verità  della rivelazione. E ssa è l'un ica  fon te della conoscenza 
e qu indi del vero senso dell’essere e dell’esserci dell’uom o. S to rica­
m ente, la verità  sul senso e la ragione u ltim a  dell’uom o è solo Cristo.

La cen tra lità  del C risto nel piano divino di salvezza determ ina 
non solo tu tto  il d iscorso teologico, da Dio Uno e Trino  fino a ll’E- 
scatologia, m a ancora di p iù  il d iscorso antropologico, tan to  da 
p o te r a fferm are che l'antropologia teologica rivela tu tto  il suo spes­
sore e peso ontologico solo se le tta  in chiave cristologica. La ra ­
gione di tu tto  questo s ta  nel ricupero  della creazione e della sto ria  
stessa nell’am bito  della rivelazione divina. Nel quale la sto ria  più 
che una  rea ltà  esisten te  in sé e p e r sé da salvare, acqu ista  il signi­
ficato di dispiegam ento della salvezza stessa, il cui inizio è costitu ito  
dalla creazione e il com pim ento da Cristo. La s to ria  diventa così 
sto ria  di rivelazione e di salvezza: l'universo  in Cristo narra , rac­
conta, rende visibile il piano salvifico divino.

Il fa tto  fondam entale e cen tra le  del piano salvifico, il cui inizio 
m anifestativo  è la creazione e la visione d ire tta  divina il term ine, 
è il m istero  di Cristo. Il quale em erge com e fonte, m otivazione e 
ragione u ltim a della creazione: C risto è posto  com e cen tro  e te r­
m ine ultim o di tu tta  la s to ria  e di creazione e di redenzione. Egli 
è l'unico  senso della storia, poiché è l'un ica  finalità p e r la quale 
tu tto  è s ta to  voluto. La cen tra lità  di Cristo acqu ista  l’aspetto  di
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valore assoluto. Questo fa tto  è im pre terib ile  so p ra ttu tto  nella r i­
flessione sull’uomo. La dim ensione eristica  è u n ’afferm azione che 
non si ferm a al rappo rto  esterno  con Cristo, m a tocca la  s tru ttu ra  
dell’uom o sul piano ontologico nativo. Cosicché l’uom o, anteceden­
tem ente  ad ogni sua decsione, è essenzialm ente cristico: il suo è 
un essere cristico.

La riconduzione della creazione nell’am bito  della rivelazione, o il 
rincollam ento della creazione a ll’elezione, fa scoprire  che l’unico o r­
dine esistente voluto da Dio è quello dell’alleanza, nel quale la crea­
zione e la redenzione si succedono com e tappe o fasi che hanno  il 
cen tro  e il vertice in Cristo. C risto voluto per l’alleanza diventa la 
s tessa  e terna  e definitiva alleanza p e r la quale tu tto  è sta to  voluto 
da Dio.

A noi a llora  incom be il dovere di pensare l’uom o inserito  nel 
quadro  del grande progetto  di Dio. Noi tale progetto  lo possia­
m o conoscere solo a ttrav erso  il suo diven tare e farsi s to ria . La qua­
le risu lta  essere il libro in cui è sc ritto  e descritto  il rivelarsi di 
Dio a noi. E ' il solo libro dove possiam o leggere l’opera  di Dio. La 
sto ria  come rivelazione rinvia al di là di sé, rim anda al suo p rinci­
pio in finitam ente più  grande di sé, a ll’essere p e r sé di cui n a rra  e 
m anifesta  le opere e  i gesti di am ore salvifico. Al m istero , al vero 
senso dell’uom o ci si può arriv are  qu indi solo partendo  dalla sto ria  
di rivelazione e di salvezza.

Ma l'approccio alla com prensione dell’esserci dell'uom o p a rten ­
do dalla sto ria  di rivelazione e di salvezza p ro ie tta  d ire ttam en te  in 
quella visione che la Parola divina ci offre sul m istero  dell’uom o. 
La prospettiva  dell’econom ia salvifica è tu tta  in cen tra ta  su Cristo, ed 
è prop rio  essa a  farci scoprire  la dim ensione eristica quale valore 
fondam entale assoluto , senso e ragione u ltim a  dell’uom o. E l’ap ­
proccio a  un tale esserci a ttrav erso  la s to ria  dell’econom ia salvifica 
non solo è opportuno , bensì obbligato dalla concezione stessa che 
le S crittu re  hanno della salvezza. Secondo la B ibbia il vero senso 
della salvezza consiste nella costan te  « a ttuazione della vocazione 
prim a e più essenzliale dell’uom o » Anzi possiam o definire la sal­
vezza com e la sto ria  della realizzazione della vocazione dell’uom o. 
Ma l’avvenim ento p iù  ecla tan te  che im pone la via della riflessione 
a ttrav erso  la sto ria  è il Cristo. Il p iano divino in fa tti è tu tto  orga­
nízate in to rno  a Cristo, il quale vi è posto  al cen tro  com e ragione 
radicale e senso ultim o della s to ria  e qu indi dell’esserci dell’uom o 
stesso.

1 G. Gozzelino , Vocazione e destino dell’uomo in Cristo. Saggio di antro­pologia teologica fondamentale, p. 27.
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L’im piantazione dell’esserci dell’uom o in Cristo esige perciò una 
im postazione che non può prescindere  dal dato  reale esisten te  nel­
l’o rdine storico. Il punto  obbligatorio  di parten za  è « il piano di Dio 
concretam ente  esistente, così com e si m anifesta  nella effettiva sto­
ria  della salvezza » 2. Q uesta visuale esige ancora  che il d iscorso teo­
logico sull’uom o in Cristo sia  libera to  da ogni orpello ipotetico  e 
che renda  ragione solo del p rogetto  divino quale concretam ente  è 
sta to  m anifestato  e a ttu a to  in  Cristo. Le rnosse non devono p a rtire  
dal bisogno di rispondere  a ll’in terrogativo  « se Dio si sarebbe in­
carna to  anche se l’uom o non avesse peccato » (come si esprim eva 
Scoto), m a dal p rendere  a tto  che, nell’ordine concreto, l ’unico esi­
sten te, già la creazione è in  Cristo.

L’angolatura  della dim ensione eristica  offre  concretam ente  la 
possib ilità  di una  nuova le ttu ra  anche del p rob lem a del sopranna­
turale. Se tu tto  l’universo, e con esso la  sua  sto ria , trova la vera 
com prensione e ragione u ltim a  nell’alleanza, a llo ra  l’u n ità  appare  
la no ta  cara tterizzan te  delle diverse fasi che si succedono all’in te r­
no dell’unico ordine che è quello dell’alleanza. Il dualism o degli o r­
dini viene a  cadere e si afferm a invece l’u n ità  in triseca  tra  l'origine 
e il fine ultim o: il princip io  è anche alla fine. L’uom o non viene p iù  
a essere una  rea ltà  in  sé e p e r  sé cui Dio si dona com e fine ultim o, 
m a com e essere voluto da Dio il cui cam m ino verso di Lui, term ine 
ultim o, si dispiega e si realizza nel tem po. L’uom o è un  essere crea­
to, voluto p er l’e te rn ità  a ttrav erso  la  tem pora lità . In  ta l m odo l ’e­
te rn ità  non risu lta  com e a lte rn a tiv a  o com e opposta  alla tem pora­
lità  dell’uom o, m a l ’u ltim a tap pa  o il vertice che da senso u ltim o e 
definitivo alla c rea tu ra lità  tem porale. L’uom o è la c rea tu ra  voluta 
per avere e trovare  il significato pieno e definitivo non nel finito 
tem pora le  m a nell’e te rn ità  beata.

A questo  punto  sentiam o il dovere di avvertire che qu an tunq ue 
la dim ensione eristica  com porti logicam ente la  determ inazione ob­
b ligato ria  dell’uom o, come di fa tto  esiste, verso Dio quale suo unico 
fine, tu ttav ia  non tra ttiam o  in questo  no stro  studio  del p rob lem a 
del sop ran natu ra le  e del suo rap p o rto  con la n a tu ra . Ci sofferm iam o 
per adesso a giustificare la dim ensione e ristica  quale dato  ca ra tte ­
rizzante costitu tivam ente  l ’essere dell’uom o nell’esistenza.

La n o stra  ricerca si snoda in  due m om enti. Il prim o com prende 
una rap id a  carre lla ta  sul dato  biblico con lo scopo di p resen ta re  la 
cen tra lità  di C risto nel p rogetto  divino di elezione e creazione. Il 
secondo p u n ta  principa lm ente  sulla n a tu ra  eristica  dell’essere del*

2 M. S erenthà, Gesù Cristo ieri oggi e sem pre■ Saggio di cristologia, p. 344.
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l ’uom o, della sua esistenza e consistenza in Cristo. La prospettiva  in 
cui collochiam o le no stre  riflessioni è quella offertaci dall’econom ia 
di salvezza: il piano di Dio concretam ente  esistente che è di aver 
eletto  e creato  tu tto  in Cristo, p e r mezzo di C risto e in vista di 
Cristo.

I  C r is t o  n e l  p ia n o  d i  D io

Il tem a dell’elezione e creazione risu lta  m olto chiaram ente  svi­
luppato  anche nell’Antico Testam ento. Da dove apprendiam o che 
Israele , a ttrav erso  la com prensione della p ro p ria  sto ria  e dell’espe­
rienza della p resenza di Jahvé, a rriv a  a  in te rp re ta re  la creazione co­
m e opera  di Dio e com e segno della vo lontà divina di chiam are alla 
com unione con sé. L’alleanza di Dio con Israele  diventa così il se­
gno dell’alleanza universale di Dio con il m ondo. L ’alleanza, allora, 
d iventa la verità  sulla creazione e qu indi su ll’uom o. E ’ la giustifi­
cazione e la com prensione della loro volizione nell’esistenza. L’al­
leanza, pertan to , r isu lta  l’unico o rd ine  esisten te  voluto da Dio « di 
cui la creazione è il p rim o tem po » che si com pirà poi in Cristo 
l’Alfa e l ’Omega, il cen tro  e il f in e3.

Però quan tunque l ’Antico Testam ento  ci offra una ch iara  consa­
pevolezza sul collegam ento tra  elezione, creazione e alleanza, noi ri­
stringiam o il nostro  in teresse  solo ai dati biblici del Nouvo T esta­
m ento  e solo a  quelli che d ire ttam en te  esprim ono la creazione e 
l’elezione dell’uom o in Cristo. Poi tra  quelli che esprim ono esplici­
tam ente  l'aspe tto  p ro to lo g ico4 indichiam o solam ente tre  testi pao- 
lini: Col 1,15-20; E f 1,3-14; Rm  8,28-30, dai quali em ergono i tem i 
protologici sulla creazione, elezione e predestinazione in Cristo.

Col 1,15-20: Cristo preesisten te  e fo n te  della creazione
Il b rano  è  un  inno cristologico, forse proveniente dalle com u­

n ità  cristiane e che Paolo ha  r ie la b o ra to 5. G eneralm ente si concor­
da  per la divisione dell’inno in  due p arti. Alla s tro fa  (vv.15-17) che 
ha p e r tem a la creazione fa seguito l 'a ltra  (vv. 18-20) che sviluppa

3 G . G ozzelino , op.c., p p . 27-42; c f r .  H. de L ubac, La rivelazione e il senso dell’uomo, O p e ra  o m n ia ,  v o i. 14, p . 257 s; c f r  M . Ce r in i, Il progetto  di Dio sul­
l'uomo e il suo com pim ento in Cristo, n e l  v o i. La Chiesa salvezza deiPuomo, 
I ,  p p . 17-25.

4 C fr  G v  1, 1-3; 1 C o r 8, 6; Eb 1, 1-3.
s G. G ozzelino , op.c., p. 48.



DIMENSIONE CRISTICA DELL'UOMO 57

il tem a della « ric reaz io n e»  salvifica ad opera  di Gesù C ris to 6. Nella 
p rim a si parla  di C risto « prim ogenito  della creazione » e si celebra 
la sua preesistenza e m ediazione nella creazione; nella seconda Cri­
sto  è  presen ta to  il « prim ogenito  dai m orti » e inizio della nuova 
creazione. Nella p rim a stro fa  il m ovim ento dom inan te è  da Cristo. 
T utto  è  im pernato  sul rap p o rto  tra  C risto e l ’universo: tu tto  è  stato  
creato  in  lui e tu tto  procede da lui. La creazione esiste solo in Cri­
sto  e in  vista di lui, perciò fuori di lui n iente è  possibile e nulla 
può esistere. In  questa  s tro fa  Gesù C risto, com e no ta  qualche au to ­
re, è  visto com e l’is tan tan ea  su ll’universo, in  cui il passato  e il 
fu tu ro  trovano il loro punto  ontologico e unificante, e in cui tu tti 
gli esseri hanno la ragione u ltim a della loro com prensione *.

Nei vv.15-17 vi si sostiene apertam en te  la preesistenza di Gesù 
Cristo risp e tto  alla creazione. Il vero soggetto nella responsabilità  
della creazione è  Cristo. In  essi è  acccen tuata  sia la divinità di Gesù, 
che non lo estranea dalla sto ria  anzi lo pone in s tre ttiss im o  colle­
gam ento con essa fin dall’inizio della creazione, e sia il fa tto  che 
C risto è  m anifestazione del volto di D io 9.

Nel p rim o aspetto  spicca il p rim ato  di sup erio rità  di C risto su 
tu tto  l’u n iv e rso I0: « prim ogenito  di ogni c rea tu ra  e p rim a di tu tte  
le cose ». In  lui tltte  le cose hanno consistenza e ordine. A lui è 
a ttr ib u ita  una causalità  non solo esem plare (in lui), m a anche ef­
ficiente (per lui) e finale (in vista di lui). E tu tto  ha ragione nel 
fa tto  che Cristo è  « l’im m agine di Dio ». In  Cristo e nella sua sto ria  
si è  fa tto  visibile Dio stesso: Vinvisibilità  di Dio si è  dissolta nel­
l ’apparizione sto rica di Gesù C r is to u.

Nel secondo aspe tto  è  so tto lineato  a ltre ttan to  chiaram ente  il 
fa tto  che in Gesù si m anifesta  il volto di Dio. Anche questa  sotto- 
linea tu ra  è  in tim am ente collegata al tem a dell'im m agine: Cristo 
solam ente e non Adamo è  la vera im m agine di Dio, è  in lui solo 
che le cose « hanno consistenza ». P er il fa tto  che è  davvero « im ­
m agine di Dio », C risto è  il Figlio in p iena com unione col Padre, è  
colui che fa non la p rop ria  volontà m a quella del Padre.

Anche nella seconda stro fa  (vv.18-20) vi si sostiene la preesi­
stenza di C risto rispe tto  alla creazione: « Il m otivo creazionistico 
si p rolunga in quello soteriologico, per d ich iarare  che tu tto  riceve 
da Gesù la p rop ria  consistenza; e conferm are l'un ità  della creazione

6 M . S erenthà, op.c., p . 121.
i  G . G ozzelino , op.c., p . 48.
8 J. H uby, S. Paolo. Le epistole della prigionia, p. 41.
? M. S erenthà, op.ci., p. 121.
10 T . B allerini, Epistola ai Colossesi, in  AA.VV. in troduzione alla Bibbia, 

vo i. V /2 , p . 35.
11 M. S erenthà, op.c., p. 121.
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con la salvezza » 12. L’in tenzione di fondo deirinsegnam ento  paolino 
è che il m ondo e la storia, dalla creazione alla redenzione, trovano 
il loro vero senso in Cristo. Il valore della persona di Gesù Cristo 
non è lim itato  al fu tu ro  (escatologia) o al p resen te  m a si estende 
per tu tta  la sto ria  e senza essere lim ita to  da essa: tu tto  è in lui, 
p e r lui e in vista di l u i 13.

E ’ Cristo che conferisce il senso e la  ragione a ciò che è stato  
fatto ; Egli ha in se stesso il senso e la ragione, e non li riceve da 
ciò che esiste per mezzo di lui,

E f 1,3-14: Cristo centro del piano di Dio

Il testo  paolino illu stra  « il disegno salvifico di Dio sul m óndo 
e sulla storia, ossia la  p redestinazione che rende ragione del senso 
e dell’orien tam ento  ultim o di ogni rea ltà  c rea ta  » 14. Il b rano  della 
le tte ra  ci fa conoscere che Dio ha  un  piano di salvezza nei confron ti 
dell’um an ità  che ha origine in lui. Colui che è la fonte del piano 
è chiam ato  il « Padre del Signore nostro  Gesù Cristo » (v.3). Questo 
nom e dato  a Dio in collegam ento alla « benedizione » divina donata 
agli uom ini fa capire che tan to  Dio quanto  il suo progetto  sul m on­
do e sull'uom o si definiscono in relazione a Gesù Cristo. Il piano 
di Dio è un  piano di com unione, di am ore d ire tto  a fare gli uom ini 
suoi figli adottivi nella pienezza della sua « agape ». Il cen tro  del 
piano salvifico è C risto nel quale avviene l ’elezione degli uom ini a 
figli di Dio (vv.4-5).

Il p rogetto  di Dio rispe tto  a ll’uom o è un progetto  di pre-desti- 
nazione. La scelta dell’uom o op era ta  da Dio antecede la creazione e, 
dipende solam ente dalla liberissim a volontà divina; la scelta è fa tta  
in Gesù. L’in ten to  di Dio, creando, consiste nel fare degli uom ini 
i figli del Padre nel Figlio incarnato . Ogni uom o è voluto per questo .

II con tenuto  del v.6 ci rivela la n a tu ra  del p rogetto  di pre-de- 
stinazione. E ’ un  progetto  di am ore im m enso e di inaud ita  prom o­
zione um ana. Esso è definito: « grazia che ci ha  dato nel suo Fi­
glio d iletto  ». L’attuazione di questa  « grazia » consiste nella m ani­
festazione della gloria di Dio e nella lode da rendergli. La dim en­
sione dell'am ore di Dio verso l’uom o si m anifesta  con contorn i 
m olto più am pi quando conosciam o che l’in terven to  della redenzio­
ne è d ire tto  al com pim ento del p rogetto  di predestinazione dell’uo­

12 G. G o z ze lin o , op.c., p .  48.
13 M. Serenthà, o p .c ., p . 122.
14 G, G o z ze lin o , op.c., p . 49.
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m o alla san tità  di Dio. Il peccato dell’uom o, p e r quanto  possa si­
gnificare opposizione radicale alla san tità  divina, non ha e non avrà 
alcun po tere di fa r desistere Dio dalla sua fedeltà al progetto  di 
am ore: la predestinazione dell’uom o alla san tità  divina. Perciò, Cri­
sto  cen tro  del piano elettivo e predestinativo  è anche lo strum ento  
« nel quale abbiam o la redenzione... la rem issione dei peccati ». La 
m isura  di tu tto  questo è solo l'am ore e la grazia di Dio in Cristo 
(v.7).

I w.8-10 ripo rtano  al tem a cen tra le  p er esplicitarlo  p iù  am pia­
m ente. L’in ten to  del progetto  di Dio sulla creazione è « p restab i­
lito », nasce, ci dice il testo , dalla vo lontà di Dio che è vo lontà di 
am ore, e si concretizza in Gesù C risto  costitu ito  cen tro  dell’universo. 
Il Figlio incarnato , appunto , è il cen tro  unificante dei vari elem enti 
che form ano il piano di Dio: elezione, filiazione e liberazione dal 
peccato. Cristo, contem plato nel ruolo di cen tra lità  universale e nel­
la funzione di principio  unificante, è la rivelazione del p rogetto , da 
sem pre nella m ente di Dio e com unicato apertam en te  solo nella 
« pienezza dei tem pi », cioè quando i kairói o i prodigi di grazia 
sono giunti a com pim ento. La novità della pienezza dei tem pi con­
siste  nella concentrazione dell’universo nella persona e nel ruolo 
sto rico  salvifico di Cristo I5. Con la presenza di C risto nella s to ria  
la decisione divina non è p iù  segreta, m a svelata pienam ente. La 
s to ria  fa tta  dal susseguirsi di avvenim enti salvifici contem pla Cri­
sto  quale avvenim ento che p o rta  a com pim ento tu tti  gli avveni­
m enti, dei quali Egli è il senso pieno.

Rm 8,28-30: Cristo predestinazione dell’uom o

Anche questo  passo illu stra  il disegno divino o la p redestina­
zione com e ragione dell’o rien tam ento  u ltim o e definitivo di ogni 
rea ltà  creata. Nel nostro  caso si tr a t ta  specificam ente della p rede­
stinazione dell’uom o a Cristo quale suo senso ultim o. La finalità del­
l’a ttuazione della creazione è la rispo sta  a ll’am ore p redestinan te  di 
Dio. La pre-conoscenza, origine e fondam ento  dell’elezione, appare  
nell’aspetto  di conoscenza preveniente cioè di conoscenza a vantaggio 
degli uom ini. E questo  è espresso  m ediante la  determ inazione o ri­
g inata dalla predestinazione: l’uom o è « da sem pre conosciuto » per 
essere o rien ta to  definitivam ente alla glorificazione in Cristo.

I w.29-30 descrivono in  crescendo le varie  fasi della p redestiná­

is Id., op.c., p .  50.
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zione. Il susseguirsi di esse procede com e un  crescendo sinfonico 
sfociando in u n ’esplosione di gioia un iversale  che ha  il vertice nella 
partecipazione reale e definitiva alla gloria stessa di Dio in Cristo. 
La successione che lega le varie fasi tra  loro non è di ordine lo­
gico o cronologico. Ognuna di esse è u n a  m anifestazione dell’unico 
p rogetto  di predestinazione di Dio sull’uom o. Se la preconoscenza 
ci svela l ’origine fontale, alla quale l’uom o deve con tinuam ente rin ­
viarsi e rappo rta rs i, la predestinazione m anifesta  la n a tu ra  preve­
niente, qu indi am orosa e benevola della preconoscenza divina sul­
l’uom o, la chiam ata a sua volta è l’a ttuazione sto rica  della p rede­
stinazione e l’in terven to  divino perm anen te  p e r sto ricizzare la p re ­
destinazione 16.

La concretizzazione o lo spessore storico-esistenziale della p re ­
destinazione dell’uom o consiste nella configurazione « a ll’im m a­
gine del Figlio » incarnato . E ’ una  configurazione tenden te  a 
« ricop iare » gli stessi lineam enti del Figlio divino incarnato . Quin­
di è una  configurazione sul piano dell’essere, della v ita  e non sola­
m ente sul piano m orale. Se il Figlio in carn ato  è la destinazione p re ­
via dell’uom o, possiam o dire che Cristo è voluto dal Padre perché 
l ’uom o potesse essere destinato  e perché la sua destinazione previa 
potesse essere a ttu a ta  e garan tita . Poi, se la predestinazione a Cri­
sto  riveste il significato di partecipazione ai reali lineam enti del 
Figlio incarnato , a llora  Cristo è voluto e fa tto  esistere com e « P ri­
m ogenito ». E ’ sta to  voluto cioè perché il Padre po tesse generare 
gli uom ini in lui: Egli esiste com e « Prim ogenito di m olti fratelli » 
e noi siam o voluti ed esistiam o com e figli nel Prim ogenito. Il rap ­
po rto  tra  gli uom ini e Cristo è così in trinseco ed essenziale che 
questi se p e r un verso sono realm ente fratelli del Figlio incarnato  
p e r un  a ltro  sono la perm anen te  attuazione della « prim ogenitura  » 
di C risto nella storia. Cristo in  quanto  prim ogenito  deve essere e- 
spresso, « continuato  » fino alla pienezza escatologica: fino a che 
tu tto  non sarà  sta to  rim esso so tto  di lui fon te di ogni generazione.

La prospettiva  di C risto com e predestinazione dell’uom o e di 
questo  com e continuazione di C risto ci fa cap ire non solo la p reesi­
stenza di Cristo e la sua cen tra lità  asso lu ta  m a ci rivela so p ra ttu tto  
che il progetto  di Dio su ll’uom o si definisce solo in relazione a  Cri­
sto. La fedeltà di Dio al p rogetto  di predestinazione dell’uom o a Cri­
sto è asso lu ta e irrevocabile, perciò  il progetto  si deve realizzare 
com unque. Non sarà, quindi, la presenza del peccato a fa r fallire 
il disegno salvifico della predestinazione. Ma anche nel tem po del

16 H. S chlier , Lettera ai Romani, p. 449.
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peccato la predestinazione divento p iù  che m ai im pegno da  p a rte  
di Dio della giustificazione dell’uom o e della creazione. N ell’o rd i­
ne storico, segnato dal peccato, l’a ttuazione della predestinazione 
m edian te  la  chiam ata passa a ttrav erso  la giustificazione nel m istero  
pasquale di Cristo, che pone l ’uom o peccatore nella condizione del­
la grazia redentiva, e si consum a, com piendosi definitivam ente, nel­
la glorificazione. Il circolo, così, si chiude, la fine si ricongiunge al 
principio. La preconoscenza elettiva, espressa com e preveniente a 
no stro  vantaggio m ediante la predestinazione, si com pie con la glo­
rificazione dell’uomo.

II. L'U omo in  Cristo

Dalla rivelazione abbiam o appreso  che l’uom o è una « c rea tu ra  
di Dio in Cristo » 17. A ltre ttan to  ch iaram en te  em erge che Cristo è la 
fonte orig inan te dell’elezione e della creazione dell’uom o. Dio lo ha 
fa tto  esem plare isp ira tore , mezzo di a ttuazione e destinazione della 
volizione dell’uomo. Cristo solo è la m otivazione orig inante e la ra ­
gione giustificante del senso u ltim o dell’uom o. La prospettiva  b i­
blica ha m esso chiaram en te in luce Cristo com e significato pieno e 
definitivo dell'uom o.

L ’uom o partner di Dio in Cristo

« Il dato fondam entale del pensiero biblico consiste nella voca- 
izone dell’uom o ad essere il p a r tn e r  di Dio nella concreta  sto ria  
della salvezza in cen tra ta  in Cristo S ignore » 18 La situazione di p a r t­
n er fa capire che l ’uom o è sta to  voluto da Dio perché fosse desti­
na tario  del suo patto , del suo vincolo e della sua alleanza. L ’esisten­
za dell’uom o in Cristo risu lta  attuazione ed esplicitazione di que­
sto disegno orig inario ed eterno di Dio. L’ordine dell’alleanza è 
l'unico in cui l’uom o può realizzarsi e com prendersi. L’essere stato  
voluto per l ’alleanza significa che egli può in tendere  se stesso solo 
parten do  da Dio e o rien tandosi a lui. E questa  dim ensione tan to  
è fondam entale e com prensiva che abbraccia  tu tto  l’uom o. E se 
l’uom o dovesse rifiu tare questa  dipendenza e o rien tam ento  fallireb­
be se stesso, rim arrebb e  senza significato alcuno 19. Tale costitu tiva

n  G . G ozzelino , op.c., p . 27.
18 Id., op.c., p. 69.
19 « L’uomo è l'ente che dipende da * Dio ’, che deve intendere se stesso
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dipendenza dell’uom o da Dio si m anifesta  ed esiste di fa tto  come 
dipendenza da Cristo. L ’essere dell’uom o ed ogni suo aspetto  qua­
lificante possono essere in te rp re ta ti solo a ll’in terno  di questa  realtà , 
e solo così si può capire che l ’uom o è s ta to  posto  nell’esistenza per 
il dialogo col padre  nello Spirito , dialogo reso possibile da C ris to 20.

La base, allora, su cui dobbiam o poggiare le nostre  riflessioni 
su ll’uom o non è quella della nozione di dipendenza crea tu ra le  ma 
dell’alleanza e partecipazione alla v ita divina. Per com prendere la 
p o rta ta  ontologica del significato della dipendenza dell’uom o da Dio 
in Cristo, bisogna anzitu tto  collocarsi nella linea dell’alleanza, in 
quanto  solo questa  funge da vera m otivazione fondam entale della 
volizione dell’uom o. E ' in tale  am bito  che l’uom o può capire se 
stesso, il valore della sua dipendenza e l ’o rien tam ento  obbligatorio  
a Dio in Cristo. L 'alleanza se è la m otivazione orig inan te e la ra ­
gione del senso u ltim o dell’uom o è anche l'unico fondam ento  e la 
reale giustificazione della creazione e qu indi dell’esistenza storica 
dell’uom o. L’am bito  o l’ordine dell’alleanza è il concreto reale in cui 
è possibile l ’intelligenza sulla creazione e sull'uom o. La garanzia 
della creazione, dell’uom o e della s to ria  è data  dalla fedeltà di Dio 
alla sua alleanza, per la quale tu tto  è s ta to  voluto. Così, quanto  è 
sta to  voluto da Dio — la creazione e, in essa, — l’uom o, ha il suo si­
gnificato specifico nell’essere p a rtn e r  dell'alleanza. La quale, essendo 
irrevocabile per libera decisione divina, non può venire m eno mai. 
Al con trario , se si potesse ipotizzare la sua revocabilità, verrebbe 
a m ancare il fondam ento ontologico dell'esistenza della creazione e 
la ragione del senso ultim o dell’uom o e del suo universo.

La teologia, scegliando la linea dell'alleanza, non può conside­
ra re  l'uom o come un  essere esisten te  in  sé e p e r sé cui Dio succes- 
sivvam ente rivolge l’offerta dell’alleanza e da la grazia dell’elevazio­
ne alla vita sop rannatura le , m a lo deve considerare attuazione del­
l ’elezione divina e fedeltà di Dio alla sua alleanza. In  questa  p ro ­
spettiva l ’uom o appare un  essere che ha la giustificazione del suo 
essere nell'alleanza e l'alleanza appare  l’unico ordine esistente nel 
quale trova giustificazione la c reaz ion e21.

partendo da lui e orientandosi verso di lui. Questa proposizione non va in­
tesa in senso ’ regionale ', che asserisce qualcosa dell’uomo, accanto a cui 
esistano in lui molte altre cose. Dove l’uomo non raggiunga questa dipen­
denza o la rifiuti liberamente, ha fallito se stesso, il suo essere come insieme, 
ciò che lo distingue da una cosa intramondana » (K. R ahner, Uomo. III. Sul 
concetto teologico di uomo, in SM voi. 8, p. 559).

20 E. B ailleux , A l’image de fils primier-nè, in « Revue Thomiste » 76 (1976) 
181-202.

21 G. Gozzelino , op.c., p . 70.
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L 'uom o creato in Cristo

La p rio rità  e la fondam entalità  dell’alleanza giustifica p ienam en­
te la  partenza dal piano di Dio concretam ente  esisten te  p e r com ­
p rend ere  il valore del rappo rto  che riferisce  l ’uom o a Dio in  Cristo. 
In  questa  luce l'uom o, essendo un  essere ne ll’alleanza e p er l’allean­
za, risu lta  un  essere che nel piano ontologico nativo esiste in, per  
e con  Cristo, in quanto  Cristo è la realizzazione definitiva dell’al­
leanza. E Cristo, essendo la definitiva ed e te rna  alleanza, è la  real­
tà  nella  quale, per la quale e in  v ista della quale tu tto  è sta to  vo­
luto.

La testim onianza neo testam en taria  proclam a il pieno riconosci­
m ento del p rim ato  cosm ico di C risto m edian te  l'espressioni: « im ­
m agine di Dio » e « prim ogenito  di ogni c rea tu ra  ».

Col tito lo « im m agine di Dio » l’insegnam ento della le tte ra  ai 
Colossesi riconosce a Cristo, in  senso p rop rio , u n  singolare ruolo  di 
rivelatore: rifle tte re  in  una  n a tu ra  um ana e visibile l'im m agine del­
l’invisibile. E questo  com pito Cristo lo svolge in  quanto  « persona 
s to rica  e un ica del Figlio di Dio fa tto  uom o » 22. Gesù storico  è la 
fo rm a um ana da sem pre esisten te  nell’orizzonte di Dio, perciò Egli 
è Dio nella form a um ana. Gesù Cristo, Dio nella form a um ana, è la 
rivelazione g iun ta a com pim ento: la form a um ana è il term inale de­
finitivo del rivelarsi, del venire di Dio. In  Gesù Cristo troviam o Ja 
p iena a ttuazione visibile del disegno divino, secondo il quale Dio 
da sem pre ha scelto la fo rm a um ana com e com pim ento del rive­
larsi.

L’incarnazione, perciò , se p e r un  verso esprim e il com pim ento 
definitivo del disegno divino di salvezza, p e r un a ltro  costitu isce e 
determ ina di fa tto  il m odo di esistere del Figlio di Dio e quindi di 
Dio stesso: Egli esiste di fa tto  com e in carnato  cioè come form a 
um ana visibile di Dio invisibile. C oncretam ente, il Figlio, in quanto  
incarnato , esiste ed esiste rà  perm anen tem ente  com e « eikón tou  
theou  ». L’essere im m agine di Dio è la nuova form a di esistenza del 
Figlio incarnato . C risto è il Figlio in carnato  che davanti al Padre 
esiste com e sua p erfe tta  im m agine e davanti alla creazione come 
m anifestazione visibile di Dio invisibile. Gesù Cristo esiste cioè co­
m e « m anifestazione del Padre. I l Figlio re s te rà  colui che fa cono­
scere il Padre, perché la sua m ediazione di m anifestazione è nello 
stesso tem po ciò che ci costitu isce com e c rea tu re  » 23.

La p o rta ta  con tenu tistica  dell’asserzione: essere « im m agine di 
Dio invisibile » ci si rivela di eccezionale im portanza. L’esistere co­

22 P. B e n o it ,  Les épitres de la captivité , p. 57.
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m e « im m agine » m ette  in  evidenza l'unicità  della posizione di Cri­
sto tra  Dio e la creazione. L’un icità  consiste nella collocazione di 
Cristo-Figlio incarnato  di Dio com e un ica m ediazione  a ttiva  nell'o­
pera  grandiosa della creazione. I l senso della m ediazione attiva  con­
siste nel fa tto  che il Figlio incarnato  è posto  come origine esem ­
plare, causa efficiente e garanzia della creazione, poiché è voluto 
com e il senso ultim o di essa. La m ediazione svolta da Cristo ha  ca­
ra tte re  di fon ta lità  orig inante. Egli, esistendo com e Dio nella for­
m a um ana, è voluto dal Padre com e l ’unico m odello isp ira to re  nel­
l ’opera  della creazione. E questa, esistendo perché esiste Cristo co­
me im m agine p e rfe tta  di Dio, ha  solam ente nel riferim ento  a  Cristo 
la giustificazione, il senso, la ragione u ltim a e la garanzia di sussi­
stenza e perm anenza. Per la situazione speciale di m ediazione a tt i­
va Cristo svolge anche la funzione di raccordo  tra  la creazione e il 
Dio creatore. La creazione, p er il fa tto  che Cristo è im m agine di 
Dio o Dio in  form a um ana, può com prendersi e definirsi solam ente 
in relazione a lui e in  lui può in con tra re  il Padre che l ’ha voluta. 
La situazione di « im m agine » o di Dio in form a um ana colloca il 
Cristo, rispe tto  alla creazione, nella preesistenza, anzi com e il pree­
sistente. E questo  significa che non c ’è essere che sia fuori di lui o 
che non esista  in  lui. Se fosse ipotizzabile il con trario , si dovrebbe 
pensare all'esistenza di un  a ltro , o ltre  al Cristo, nel quale potesse 
dissolversi la invisibilità di Dio.

La tem atica di « prim ogenito  » o di « generato  p rim a di ogni 
c rea tu ra  » (Col 1,15) ci fa calare ancora  più in p ro fond ità  nella ric­
chezza di con tenuto  dell’espressione: « im m agine di Dio ». Essa ci 
fa capire che, nell’unico ordine che Dio di fa tto  ha voluto, il rap p o r­
to con Cristo è un  elem ento costitu tivo  essenziale e indispensabile 
della creazione e dell'essere u m a n o 24.

La preesistenza com e im m agine di Dio è dovuta al fa tto  che Cri­
sto  è il Figlio in carnato  che procede dal Padre per generazione. Il 
Figlio, perché generato com e incarnato , è l’un ica fonte nella quale 
il Padre genera gli uom ini, gli esseri c rea ti e la creazione tu tta . Se 
Cristo, in  quanto  Figlio in carnato  di Dio, ha  l ’essere divino del Pa­
dre stesso, a llo ra  Dio esiste tra  noi con il volto di Cristo. Per que­
sto siam o p o rta ti a  riten ere  che Cristo è l ’un ica sede, l'unica fonte 
da dove Dio trae  gli esseri e tu tta  la creazione. Da qu i la conse­
guenza che il rap p o rto  con Cristo è voluto da Dio come elem ento

23 J.-N. A l e t t i ,  Colossiens, p .  86 s.
24 G . G o z z e lin o , op.c., p .  71.
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costitu tivo  essenziale e indispensabile di ogni essere creato  e qu indi 
dell’uomo.

La specificità p rop ria  della p rim og en itu ra  non s ta  nella  p rio rità  
tem porale, o nell'essere s ta to  creato  p e r p rim o, m a nella p rio rità  di 
prem inenza e di sup erio rità  su tu tt i  gli esseri c rea ti e la  creazione 
t u t t a 25. E ’ il prim o non di una  serie, m a in  senso causale. La qua­
lità  dell’essere generato  p rim a s ta  nel fa tto  che Cristo è s ta to  vo­
lu to  p e r generare, p e r c reare  nel senso più concreto e reale del te r­
m ine. E ’ s ta to  voluto com e causa esem plare, p e r  cui non c’è essere 
che non gli somigli e p e r il quale Dio non  si sia isp ira to  a  lui, non 
c’è essere di cui non sia insiem e al P adre causa efficiente, non c’è 
essere che non sia la proiezione di lui o che non sia destinato  a  lui.

Nuovam ente to rn a  a spiccare la  situazione un ica  di C risto: quel­
la di m ediazione attiva, d i concausa e di garanzia. Se Cristo è crea­
to  o generato  p er creare, la  sua presenza è garanzia della perm a­
nenza della creazione, in  quanto  questa  è continuazione e proiezio­
ne di C risto im m agine o prim ogenito . Senza la creazione, C risto im ­
m agine e fonte d ’ispirazione rim arrebb e  inespresso, non se ne co­
noscerebbe il vero senso e significato. R ipetiam o che se Cristo è la 
reale giustificazione e il vero significato della creazione, non c 'è  es­
sere creato  che non partec ip i deil’essere di Cristo. A ttraverso la 
posizione unica di m ediazione a ttiva  spicca non solo il p rim ato  as­
soluto di Cristo su tu tto  l'universo  m a anche il collegam ento in­
trinseco della creazione a  Cristo. E ’ p rop rio  il rappo rto , in teso co­
m e elem ento costitu tivo essenziale, a fa r risa lta re  la dim ensione 
eristica  com e dato radicale e giustificante di tu tto  ciò che è stato  
creato . La creazione, poi, fondata  nel rap p o rto  con Cristo, postu la 
per sua  esigenza ontologica la « signoria » di Cristo su di sé e la 
considera com e sua un ica salvezza.

La creazione, voluta in  Cristo e p e r Cristo, d iventa lo specchio 
di C risto in  cui r ifle tte  e risp lende la gloria del Padre. Ma ancora: 
se il Padre ha  creato  in Cristo e p e r Cristo, la  creazione acqu ista  
anche il significato di dono che il Padre fa al Figlio incarnato , e 
questi l'accoglie, l ’am a e la conserva com e dono personale del Pa­
dre. L’esercizio di « signoria » su di essa, allora, ha  il significato 
di cura, di salvezza e nello stesso tem po di rispo sta  a ll’am ore del 
Padre.

La dim ensione eristica  della creazione risa lta  in m odo fo rte  an ­
che nella fase soteriologica. C risto è il princip io  e il fondam ento  
anche della nuova creazione. Di questa  pu re  Egli è « il prim ogenito  
di coloro che risuscitano  dai m o rti»  (Col 1,18). Pure nella nuova

25 C fr  n o ta  10.
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creazione spicca la sua posizione un ica di m ediazione attiva. E ciò 
s ta  a significare che è r iso rto  in  quanto  prim ogenito . Non è la p rio ­
r ità  tem porale  che spicca m a, nuovam ente, la  p rio rità  di p rem i­
nenza. C risto è s ta to  risu sc ita to  com e fonte di risurrezione degli 
uom ini e di tu tta  la creazione e com e garanzia e irreversib ilità  della 
risurrezione: se Cristo è riso rto , risorgem o anche noi, poiché Egli 
è r iso rto  non com e individuo p riva to  m a com e prim ogenito . La r i­
surrezione di C risto è an ch ’essa un  evento che appartiene in trin se­
cam ente alla pienezza della creazione, e a ttrav erso  essa la creazio­
ne m anifesta  ancora  p iù  ch iaram en te  la dim ensione eristica  com e 
ragione u ltim a e giustificazione della sua esistenza e con sisten za26.

In q u ad ra ta  nella  p rosp ettiva  del p rim ato  assoluto  di Cristo, la 
creazione appare  non un  qualcosa che h a  inizio col tem po, o che 
s ta  a ll’inizio e là è rim asta , m a « il perenno  fondam ento  dell’esi­
stenza della s to ria  del m ondo e dell’uom o » 27. E d ire  che tu tto  ha 
consistenza solo in  Cristo, non significa rim andare  a  lui com e a 
qualcosa che è a ll’inizio, m a significa afferm are che la sto ria  è com ­
prensib ile  solo com e sto ria  di C r is to 28, cioè come m anifestazione 
di ciò che costitu isce il suo fondam ento .

La prospettiva  del p rim ato  assoluto  di C risto sull'universo am ­
plia l’orizzonte e fa risa lta re  p iù  m anifestam en te  la dim ensione e ri­
stica  della creazione e dell’uom o. Se il rap p o rto  con Cristo è un  ele­
m ento  costitu tivo essenziale e indispensab ile dell’uom o e dell’uni­
verso, l ’alleanza o la destinazione a Cristo, allora, o ltre  ad  essere 
antecedente a qualsiasi libera  decisione dell’uom o risu lta  anche es­
sere l’un ica ragione della volizione della creazione e dell'uom o da 
p arte  di Dio. Questo vincolo ontologico con Cristo fa capire anche 
la  pecu liarità  tu tta  p ro p ria  della vocazione dell’uom o. La volizione 
dell'uom o in Cristo e p er C risto o p er l ’alleanza con Dio significa 
la volizione definitiva dell’uom o per la com unione di v ita con Dio, 
significa che l’uom o esiste di fa tto  com e voluto nella grazia e per 
la g ra z ia 29. In fa tti, l’essere voluto p e r  la com unione di v ita  con Dio 
in  Cristo, significa che Cristo è voluto ed esiste  com e garanzia del­
l’irrevocabile volontà divina di com unione con l ’uom o. Cristo, cioè, 
è la  m anifestazione definitiva di questa  fedeltà  senza « pen tim en ti » 
di D io 30. In  definitiva, l’uom o, in v irtù  della dim ensione eristica,

M E . Lohse, Le lettere ai Colossesi e a Filemone, p . 108, n o ta  98.
22 M . Serenthà, op.c., p . 345.28 Cfr ivi. - ■ • ■
29 W. Seibel, L'uomo come immagine soprannaturale di Dio e lo sta to  ori­

ginale dell'uomo, in  Mys. S. v o i. 4, p .  553.
30 M . S erenthà, op.c., p . 345.
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ha com e destinazione u ltim a la  s tessa  destinazione di Cristo: Figlio 
in carnato  di Dio vivente nella visione beatifica trin ita ria .

Lo sta to  originale so tto  la grazia di Cristo

Se nell'o rd ine storico  l’uom o di fa tto  esiste  ed esiste rà  solo 
perché chiam ato  in Cristo e in v ista di Cristo, dobbiam o afferm are  
che nel p rogetto  di Dio non esiste un  uom o pensato  e voluto fuori 
di Cristo, anche se in  via teo rica  non  im plica alcuna contraddizio­
ne afferm are la possib ilità  dell'esistenza di un  uom o fuori di C risto: 
sarebbe po tu to  esistere  m a nel piano di Dio concretam ente  esisten­
te  non  c ’è. E se di fa tto  non è esistito  e non  esiste spazio o tem po 
fuori di Cristo, logicam ente neanche possiam o pensare  che sia esi­
s tito  fuori di C risto ciò che chiam iam o « sta to  originale » del p ri­
m o uom o.

L’insegnam ento del m agistero  ecclesiastico, alla luce del dato  
rivelato e della tradizione pa tris tica , h a  sem pre ferm am ente soste­
nu to  che la situazione orig inaria  del p rim o  uom o è s ta ta  determ i­
n a ta  dalla com unione di v ita con Dio. Poiché il Dio della creazione 
è il Dio delFalleanza, cioè il Dio di C risto alleanza definitiva. Dio, 
quindi, tu tto  ciò che ha  voluto l'ha  creato  com e p a r tn e r  o p e r l ’al­
leanza. La finalizzazione a Cristo è la destinazione alla com unione 
con Dio, in  quanto  Cristo è il Figlio incarnato , im m agine reale  di 
Dio. La vocazione e la destinazione a  C risto  è la  destinazione alla 
v ita  tr in ita ria , in  quan to  la  v ita del Figlio incarnato  di Dio è la 
stessa vita del Padre e dello loro S pirito  di com unione. Dio, volen­
do in  Cristo da sem pre la  com unione di v ita  con l’uom o, da sem ­
pre  l ’ho voluta e data  solam ente in Cristo. Perciò anche la grazia 
del p rim o uom o è grafia Christi, cioè Cristo stesso.

La volizione dell’uom o in Cristo, che h a  origine nell’am ore g ra­
tu ito  e p redestinan te  di Dio, è sem pre p rim a  e al di là dell’essere 
e di qualsiasi decisione um ana. Perciò Cristo non può essere m ai 
sub ord in a to  alla decisione dell’uom o e tan to  m eno può essere su­
bo rd inato  al suo peccato. Poiché Cristo essendo l ’attuazione dell’unico 
piano di Dio concretam ente  esistente , la  vo lontà di Dio è  infinita­
m ente p iù  grande e p iù  fo rte  di qualsiasi decisione e a tto  ostile 
dell’u o m o 31.

Se l'esiste re  in  Cristo é in  v ista  di lu i è la ragione u ltim a e il 
vero significato di tu tto  ciò che è sta to  creato , che esiste  e che esi­
sterà , ipotizzando l'esistenza del p rim o uom o fuori di Cristo, non

31 Cfr ivi.
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solo risu lte rebbe  im possibile cap ire la  sua  effettiva v ita di com unione 
con Dio, m a ad d irittu ra  bisognerebbe afferm are che il p rim o uom o 
non avrebbe avuto alcun senso e significato, in  quanto , nell’unico 
ordine esistente, il senso e la  ragione di tu tto  è solam ente Cristo.

Una luce partico lare  la  riceviam o anche dal m istero  dell’in car­
nazione. L’incarnazione è m anifestazione del Figlio di Dio nella car­
ne. Il contenuto  salvifico di questo  evento consiste nella piena r i­
velazione del piano divino tu tto  p rog e tta to  e voluto su Cristo. In  
questo  evento veniam o a  conoscere la  dim ensione um ana di Dio e 
la dim ensione divina dell'uom o. L’incarnazione p iù  che creare l’u- 
m anizzazione di Dio e la divinizzazione dell'uom o m anifesta  to ta l­
m ente alla sto ria  e all’universo il p rog etto  orig inario  divino da sem ­
pre  nella m ente di Dio: Cristo, Figlio di Dio nella carne, è da sem ­
p re  Dio-uomo e uomo-Dio. N ell’incarnazione il disegno divino è a r ­
rivato  a  com pim ento nella sto ria  dal p u n to  di vista m anifestativo 
e rivelativo. L 'incarnazione è anche rivelazione che l’o rdine concre­
tam ente  esistente, perché voluto così da Dio, è solam ente ordine di 
« grazia »: esiste p er grazia e p er grazia è o rien ta to  alla com unione 
con Dio. Dio, in fa tti, avrebbe p o tu to  p ro g e tta re  la  creazione anche 
fuori dell'a ttuale  o rdine dell’alleanza e avrebbe po tu to  p rog etta re  
l ’esistenza di un  uom o non o rd ina to  a lla  com unione di v ita con sé, 
m a non l ’h a  fa tto  p e r fa r grazia a ll’uom o e alla creazione. E la 
grazia nella quale e p e r  la  quale Dio h a  voluto l’uom o, e poi m a­
n ifesta taci nell’evento dell’incarnazione, è l ’aver scelto e posto  la 
form a um ana com e term ine definitivo della rivelazione di sé: la 
form a um ana è voluta ed esiste  com e orizzonte di Dio. T u tto  questo 
lo si è po tu to  conoscere chiaram ente  m edian te  l ’evento dell’incarna­
zione. Il significato o ltre  che soteriologico dell’incarnazione sta  nel- 
l'averci fa tto  conoscere che l'uom o è l'orizzonte di Dio e Dio il te r­
m ine e la ragione u ltim a  dell’uom o.

L’incarnazione è anche rivelazione che la condizione esistenzia­
le di Dio è, di fatto , divino-um ana e quella dell’uom o um ano-divina. 
Ciò s ta  a  significare che la  situazione oggettiva dell’uom o è ineludi­
bilm ente di fa tto  una  situazione d e term in ata  esistenzialm ente dalla 
grazia di Cristo. Quindi, nel piano di Dio concretam ente  esistente 
tu tto  e da sem pre è so tto  Cristo o so tto  la grazia di Cristo. « Se la 
grazia di Adamo non fosse s ta ta  concessa ad opera di Cristo e in 
v ista  di lui, a llora Cristo verrebbe com e reden to re  in un  ordine che 
avrebbe consistenza ind ipendentem ente  da lui. Egli a llo ra  non sa­
rebbe p iù  il p rim o assoluto , verso il quale e p e r il quale tu tto  fu 
creato . Egli servirebbe ad  un  decreto  estraneo , fissato senza di lui. 
Siccome la grazia di C risto colm erebbe solo un 'esigenza p resen ta ta  
in Adamo e che noi abb iam o da adem piere in  quanto  figli di Ada­
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mo, a llora l’o rdine di Adamo sarebbe p iù  grande, p iù  originale e più 
vasto  dell’o rdine di Cristo. C risto però  secondo la testim onianza 
della S c rittu ra  è p iù  grande di Adam o e h a  in  tu tto  il prim ato . Per­
ciò anche l’o rdine di Adamo deve essere s ta to  già ordine di Cri­
sto  » 3i.

L ’uom o definito in relazione a Cristo

« Ogni uom o che viene a ll’esistenza è definito e definibile, com e 
da un  ap rio ri trascendentale  e p rim a di ogni sua  p resa  di coscien­
za, dal rap p o rto  con Gesù » 33. Il rife rim en to  a  Cristo è di o rdine 
ontologico, non è creato  né dall’evangelizzazione né dal battesim o. 
Essi lo trovano, lo esplicitano e ne consentono l'appropriazione p e r­
sonale e co m u n ita ria34. Di conseguenza l’uom o pu ram en te  na tu ra le  
senza cioè riferim en to  a Cristo non è m ai esistito , né m ai esiste­
r à 35. L’uom o, corno di fa tto  esiste, è de term inato  così costitu tiva­
m ente dal vincolo con Cristo da  essere chiam ato  « crìstico  ». Perciò 
il vero senso dell’uom o, il nucleo della sua person alità  e la ragione 
u ltim a  della sua dignità s ta  essenzialm ente nel suo essere per, in e 
con  C ris to 36. T utto  questo  costitu isce anche la ragione dell’im pos­
sib ilità  di toccare l’uom o senza toccare Gesù Cristo, Figlio incar­
na to  di Dio e qu indi senza toccare Dio.

Il vincolo cristico p e r l’uom o significa non solo farlo esistere 
in Cristo m a oltresì farlo  discendere da lui; significa scoprire  in 
Cristo il p rop rio  p ro to tipo  e avere in  lui la chiave di le ttu ra  e della 
p ro p ria  com prensione. L ’uom o di fatto , e non  com e p u ra  possibilità , 
esiste  solo in Cristo e in v ista di lui. Q uesto tipo di definibilità del­
l ’uom o lo vogliamo illu strare  a ttrav erso  l ’insegnam ento paolino con­
tenuto  in Ef 1,3-5.

La fonte della p reesistenza degli uom ini in Cristo, secondo l ’in­
segnam ento di questo  brano , è l’elezione in Cristo vo lu ta dal Pa­
dre. L ’elezione è fa tta  da Dio in  Cristo p rim a della costituzione del 
m ondo. Non si da spazio o tem po che possa esistere  fuori di Cristo. 
La creazione e so p ra ttu tto  la venuta del Figlio incarnato  nella sto­
ria  m ondana sono la rivelazione p iena di un  tale disegno da sem ­
pre  voluto in C ris to 37. La n o stra  elezione in Cristo è anzitu tto  un

32 W . S eibel, op.c., p. 572.
33 G. Gozzelino , op.c., p. 71.
3* C f r  ivi.
35 C. Caffarra, Viventi in Cristo, pp . 46-47.
36 G. Gozzelino , op.c., p. 72.
37 H. Conzelm ann , Lettere minori di Paolo, p. 121,
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dono che nasce dalla fonte dell’am ore g ra tu ito  di Dio. E ssa è chia­
m ata  da Paolo una « benedizione sp iriu ta le  », cioè di n a tu ra  sp iri­
tuale: è un  « bene » datoci nel Pneum a in Cristo (cfr E f 1,3)38. Il
« bene » dell’elezione in  Cristo è s ta to  voluto per noi da sem pre:
ab aeterno. L’elezione in  Cristo, o ltre  a ll’am ore « personale  » di Dio 
p e r noi, m anifesta  anche la  n a tu ra  o la qualità  della no stra  esi­
stenza.

La n o stra  esistenza ha  origine, p e r elezione, nella preesistenza 
in Cristo: « In  quanto  siam o eletti e com e eletti p reesistiam o e 
preesistevam o già in  Cristo » 39. L’e te rn ità  è la  n o stra  origine: « la 
n o stra  esistenza in  Cristo è  prim a, e ternam en te  p rim a di ogni cosa, 
è la p rim a form a della n o stra  esistenza » ‘w. Noi siam o ora  ciò che 
eravam o eternam en te  p rim a di ogni cosa, poiché l ’e te rn a  elezione 
in  Cristo è la  « form a » della n o s tra  esistenza. L’elezione in Cristo 
però  non è solo la ragione della n o s tra  p re tem p ora lità  e pre-mon- 
dan ità , m a lo specifico p rop rio  e costitu ivo dell’essere dell’uom o. 
Ciò che caratterizza  costitu tivam ente  l’uom o è app un to  l'elezione 
in  Cristo. P er l’uom o, « che è in  C risto, essere non significa solo es­
sere nel m ondo, essere una  c rea tu ra , m a anche essere e ternam en te
e p rim a di ogni cosa e letto  da Dio » in  C r is to 41.

L'elezione, o ltre  a  significare l ’orig ine nell’e te rn ità  e la qualità  
dell’essere dell’uom o, esprim e anche uno scopo. Per la n o stra  con­
dizione p rim ord iale  di e le tti nei esistiam o p er un  fine ben preciso. 
« L’essere dell’eletto, in quanto  eletto , è un  essere in sé o rien tato , 
aperto , un  essere intenzionale » 42. La finalità dell’elezione in Cristo 
è la  predestinazione a  quello sta to  che p rop riam en te  è solo di Cristo, 
perché Figlio in carnato  di Dio. L’essere dell’uom o, in quanto  elet­
to, è un  essere essenzialm ente in  v ista  di Cristo, qu indi definito 
dalla sua  predestinazione a  Cristo: u n  essere « definito anticipata- 
m ente ». Tuttavia l'essere dell’uom o la  destinazione non l’assum e ve­
nendo nell’esistenza, m a viene nell’esistenza già pre-definito, e l ’esi­
stenza appare  com e m anifstazione delT intrinseca s tru t tu ra  dell’es­
sere preesisten te  nell’elezione in  Cristo.

Lo scopo dell’elezione dell’uom o in  Cristo è la  condizione di 
figlio nel Figlio di Dio m anifestatosi in  fo rm a um ana. La p redestina­
zione a  figlio, p e r l’uom o, non ha  il senso di determ inazione deli­
m itan te; al con trario , il suo significato è m olto  ricco di contenuto , 
poiché la predestinazione p er elezione costitu isce la ragione del si­

38 H. S chlier , Lettera agli Efesini, pp. 46-48.
39 Id., op.c., p. 52.
40 Id., op.c., p. 53.
41 Id., op.c., p. 554.
42 Id., op.c., p. 55.
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gnificato pieno e definitivo che qualifica essenzialm ente l'essere e 
l'esistenza dell’uom o. L 'uom o, in  quan to  eletto  e predestinato , esi­
ste  com e figlio nel Figlio e te rnam en te  p rim a  di ogni cosa. Per que­
sto  vincolo cristico  l ’uom o è definito « figlio nel Figlio » di Dio fatto  
uom o.

L’elezione in  Cristo si risolve, così, nella predestinazione asso­
lu ta  dell’uom o a  figlio nel Figlio. Allora il rap p o rto  ontologico con: 
Cristo non solo evidenzia la n a tu ra  e ristica  dell’uom o m a ne scopre 
anche la condizione di figlio di Dio in  Cristo. L 'essere cristico  del­
l'uom o è espresso nella form a esistenziale di filiazione ado ttiva nel 
Figlio incarnato . Il vincolo cristico  ci fa  scop rire  che anche la n o stra  
condizione di figli nel Figlio è da  sem pre vo lu ta da Dio.

La n a tu ra  ontologica del rap p o rto  con Cristo e la sua fonda- 
m en ta lità  p e r  la  definizione dell’uom o, r isu ltano  anco ra  p iù  ch iara­
m ente considerando Cristo non  solo com e causa esem plare m a an­
che com e concausa efficiente della n o s tra  filiazione divina adottiva. 
Nella linea di Col 1,16 Cristo, re ttam en te , può essere considerato  
anche causa efficiente della n o s tra  filiazione divina. R iem erge la  sua 
posizione di un ica  m ediazione attiva. L’elezione in  Cristo p e r la  p re ­
destinazione a figli in  lui m ediante  l ’azione del Figlio incarnato , ci 
fa cap ire che Cristo s ta  davanti al P adre  com e fonte e attuazione 
della n o s tra  elezione e predestinazione alla filiazione divina ado tti­
va. C risto  svolge il ruolo di m ediazione, d i garanzia della n o stra  
elezione e del significato della n o s tra  volizione da p a r te  del Padre. 
Cristo, in  definitiva, è s ta to  voluto dal P adre  p e r  eleggerci e p e r 
fa r  p e rd u ra re  nell’e te rn ità  la n o stra  elezione a  figli. Cristo è la  ga­
ranzia p e r  noi che Dio non solo ci h a  eletto  m a che con tinua a eleg­
gerci oggi, dom ani e ogni giorno. Il ruolo di C risto non è solo s tru ­
m entale  m a operan te  e consausan te insiem e al Padre: il Padre, sce­
gliendo di eleggerci in  lui, ci elegge p e r  mezzo, cioè, insiem e a lui.

La n o stra  elezione in  Cristo e a ttrav erso  lu i si concretizza s to ­
ricam ente  nella fo rm a esistenziale di filiazione divina adottiva. Ad 
essa l ’uom o è s ta to  p redestina to  anteceden tem ente  a  qualsiasi sua 
libera decisione. Ma anche nell’a ttuazione esistenziale dell’elezione 
è essenziale la m ediazione a ttiva  di Cristo. Paolo dice, in fa tti, che 
Dio ci ha p redestinati a  essere suoi figli ado ttiv i già p rim a della 
creazione del m ondo « per m ezzo di Cristo e in  vista  dì lui » (cf. E f 
1,5). Il « m ed ian te  Gesù Cristo e in  lu i» , secondo l’opinione di ese­
geti può in tendersi nella linea di Col 1,16 e di Rm  8,29) 43. Così 
Cristo  « Figlio dell’am ore di Dio » (Col 1,13) è sta to  generato  per 
generarci. Il Figlio in carnato  è fonte dell’am ore generante del Pa­

43 Id-, op.c., p . 58 s.



72 CARLO LAUDAZI

dre  nei no stri confronti, è colui che ci genera in figli insiem e al 
Padre. La filiazione divina, essendo la  fo rm a esistenziale della no­
s tra  elezione, è p e r l ’uom o un  costitu tivo  essenziale e inalienabile. 
E questo  p rop rio  perché l ’uom o è s ta to  voluto in  Cristo Figlio e 
p e r mezzo di Cristo Figlio: il P adre  si è isp ira to  a ll’esem plare e 
m odello che è Cristo Figlio e insiem e a  lui ci ha  voluto figli per 
destinarci al Figlio.

Perciò non c ’è a ltro  significato dell’uom o figlio che quello di 
essere voluto solam ente in  v ista  del Figlio incarnato . Il quale di­
venta, così, anche il fine ultim o, definitivo e qu indi l’un ica b ea titu ­
dine che sazia p ienam ente il desiderio  di felicità  dell’uom o. Se­
condo Rm 8,29, in fa tti, il tragu ard o  definitivo dell’uom o è « avere la 
stessa form a del Figlio di Dio », cioè di avere lo stesso m odo di 
essere di C risto (cfr Fil 2 ,7 )44. Solam ente in  questa  p rosp ettiva  l ’es­
sere dell’uom o nell’esistenza può essere g iustam ente com preso; in 
tal m odo la dignità dell’uom o svetta  n itid a  e la sua personalità  
acqu ista  con to rn i ben  de term in an ti e qualificanti.

Il tem po dell’uom o nella s to ria  è il tem po dell’a ttuazione del­
l’elezione e della filiazione generan te  del Figlio di Dio fa tto  uom o. 
La n o stra  sto ria  è s to ria  della n o s tra  elezione e filiazione in Cristo 
e per mezzo di Cristo, o m eglio è la stessa elezione e filiazione di­
vina di C risto che diventa perm anen tem ente  sto ria  dell’uom o nel­
l ’uom o e con l’uom o, e l’uom o diventa s to ria  di C risto Figlio di­
letto , voluto e generato dal Padre p er volerci e per generarci.

La realizzazione dell’uom o nella predestinazione a Cristo

Rm 8,29, com e Ef 1,5 fonda e vede il vero senso dell’uom o 
nella sua predestinazione  a  Cristo. Il Cristo, assun to  com e causa 
esem plare e concausa efficiente, è anche ciò che l ’uom o è destinato  
a diventare. La to ta le  e definitiva realizzazione dell’uom o consiste 
nel ricongiungersi al suo principio: p e r lui il principio  e il fine si 
identificano con Cristo. Perciò la sua  s to ria  è a ttuazione del venire 
o d iscendere da Cristo per mezzo di Cristo, e del ten dere  a Cristo 
insiem e a lui. A tu tto  questo  l’uom o è s ta to  destinato  previam ente 
qualsiasi sua libera decisione. La destinazione a  Cristo è destinazio­
ne a  chi è già to ta lm en te  e definitivam ente realizzato, a  chi è già 
in  pienezza. Per questo  la p redestinazione a Cristo è vera salvezza e 
realizzazione piena dell’uom o. L’uom o è predestina to  a  essere come 
Cristo in  tu tta  l’estensione del suo m istero . Tale predestinazione è 
la decisione divina, con la quale Dio P adre h a  voluto liberam ente

44 I d., Lettera ai Romani, p . 448.
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che l ’uom o partecipasse realm ente  di C risto e di tu tto  ciò p e r cui 
C risto è Cristo.

La predestinazione, nel m istero  dell’uom o, è il vero e p iù  p ro ­
fondo contenuto  del disegno salvifico divino, insiem e è pu re  la  giu­
stificazione della volizione dell’uom o e anche la  sua prim a, germ i­
nale e irrevocabile realizzazione: fare  di ogni uom o figlio del Pa­
dre nel Figlio in c a rn a to 4S. In  qu esta  visione la  predestinazione e- 
sclude asso lu tam ente l ’am artiocen trism o di m arca  agostin iana, se­
condo il quale la predestinazione verrebbe ad  essere la scelta p re ­
via e m isericard iosa di Dio di alcuni dalla « m assa dan nata  » del­
l ’um an ità  destinata  alla dannazione a causa del peccato originale 
e p e rso n a le46.

La grazia della predestinazione a  Cristo è asso lu tam ente g ra tù i­
ta, universale e infallib ilm ente efficace.

V ista dall’angolatura della g ra tu ità  la predestinazione è  una 
« rea ltà  inaud ita , superan te  ogni a tte sa  e ogni com prensione del­
l’uom o, in quanto  è accesso, in  Cristo, alla v ita che, in m odo p ro ­
prio  ed esclusivo, appartiene a Dio e so ltanto  p e r libera decisione 
può essere donata da Dio » 47. La ragione della g ra tu ità , quindi, sta  
nel fa tto  che la predestinazione è fondata  su una  scelta personale e 
am orevole di Dio, nella quale Dio esprim e se stesso in  m odo rad i­
calm ente indipendente dal nostro  m odo di pensare  e di a g ire 46.

La predestinazione riguarda  tu tt i  gli uom ini e tu tta  la creazione. 
Essa, essendo il disegno concreto  di Dio, « rigu ard a  tu tti e tu tto  
senza eccezioni od esclusioni di so rta  e stabilisce in tu tto  e in tu tti 
il vincolo con Gesù Cristo » 49. Così Cristo d iventa « la reale e  since­
ra  proclam azione della volontà salvifica di Dio rivo lta  a tu tti  gli 
uom ini » 50. Punto  ferm o rim ane Cristo senso e ragione della crea­
zione e dell’uom o da una p arte , d ’a ltra  p a r te  l’uom o e la creazione 
com e proiezione e attuazione di C risto nel tem po. Così, p e r assu r­
do, se si dovesse pensare ad  alcunché non destinato  a Cristo biso­
gnerebbe am m ettere  l ’esistenza di qualche essere senza significato 
e senza giustificazione, in quanto  ciò che conferisce senso a tu tto  
quanto  esiste è solam ente la destinazione a Cristo.

La predestinazione è infallib ilm ente efficace. Il vincolo cristico, 
fonte e ragione della predestinazione di tu tti  e tu tto  a Cristo, se è 
costitu tivam ente  essenziale non p o trà  m ai essere deposto, com e nep­
pure  p o trà  venir m eno la destinazione che di esso è lo scopo. La

45 G . G ozzelino , op.c., p . 79.
46 S . Agostino, De dono perseverantiae 14, 35; P L  45, 1014.
48 L. S krenthà, Predestinazione, in  D I I  v o i. 2, p .  762.
48 G . Colzani, L’uomo nuovo, p . 133.
49 G. Gozzelino , op.c., p . 80.
50 G . Colzani, op.c., p . 133.
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predestinazione è l ’o rien tam ento  ontologico nativo dell’uom o a  Cri­
sto. Perciò il vincolo cristico  non p o trà  essere deposto neppure 
nel caso lim ite della dannazione. Il p rogetto  di Dio, quindi, su  cia­
scuno, nonostan te  i lim iti e le carenze dei singoli, si svilpupa infal­
libilm ente in v irtù  della po tenza di Dio. L’un ica b a rrie ra  capace di 
a rres ta rlo  sta  nel rifiuto da p a rte  della libertà  u m a n a 51.

La g ra tu ità  della predestinazione, in tesa  com e scelta personale, 
asso lu tam ente libera e am orevole di Dio, la sua ap e rtu ra  universale 
a causa del vincolo stab ilito  in  ogni essere con Cristo e, infine, la 
sua infallib ile efficacia, a m otivo dell’o rien tam ento  ontologico cau­
sato  dal vincolo cristico, rivestono il m istero  della no stra  destina­
zione previa a  C risto di u n a  luce lum inosa e di un  am ore divino 
intenso. La predestinazione è davvero la « buona novella » che Dio 
da sem pre in Cristo h a  voluto dirci. Il « bene » o il buono di questa  
novella è la gioia vera, in  quanto  la  salvezza che ci viene offerta è 
irrevocabile, perché proviene dalla libera  e im m utabile  volontà di 
Dio. La gioia è sapere che p e r decisione di Dio « la salvezza è ciò 
che deve esserci e d ila tarsi in  tu tt i  » 52 e che il suo con trario  non 
deve assolutam ente accadere, poiché viene com prom esso irrep a ra ­
b ilm ente il senso e il significato dell’essere stesso dell’uom o. La gio­
ia ancora consiste nel sapere che la salvezza è la p iù  a lta  possibile, 
poiché si concretizza nella conform azione a ll’im m agine del Figlio di 
Dio fa tto  uom o (cfr Rm  8,29). Il term ine u ltim o della salvezza è, in­
fa tti, l’acquisizione dello stesso m odo di essere di C risto Signore: 
Figlio incarnato  vivente nella gloria alla d es tra  del Padre; è la  piena 
realizzazione in  sé dell’im m agine del P rim o g en ito 5}. Q uesta desti­
nazione previa del nostro  essere a C risto  è una  decisione che Dio 
h a  preso  « nell’am ore », nell ’agape (Ef 1,4)54. La no stra  elezione in 
Cristo p er la predestinazione a lui è solo pu ro  am ore di Dio e nien­
te  più.

La predestinazione dell’uom o a  Cristo assum e il significato di 
progettazione dell’uom o su Gesù Cristo, Figlio di Dio fa tto  uom o 
e rivelatore dell’iden tità  u ltim a di Dio quale am ore to tale, g ra tu ito , 
in fin ito 55. La fonte del p rogetto  su ll’uom o quindi è solam ente l ’a­
m ore di Dio. Perciò l’uom o può a ttu a re  la  sua riuscita , in senso 
u ltim o e definitivo, solam ente nell'am ore e in  quell’am ore che si è 
m anifestato  visibilizzandosi nella fo rm a um ana in  Gesù.

si G . G ozzelino , op.c., p . 80.
52 I d., op.c., p . 79.
53 H . S chlier , Lettera ai Romani, p . 448.
54 I d., Lettera agli Efesini, p . 56 s.
55 G. G ozzelino , op.c., p . 73.
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L ’esistenziale eristica

Abbiamo visto che l’uom o, essendo sta to  p rogetta to  su Gesù, 
p e r definirsi e com prendersi richiede com e elem ento costitu tivo  
essenziale il rappo rto  con Cristo. I l che ci p o rta  a concludere che 
l ’essere dell’uom o, sul p iano ontologico nativo, è un  essere cristico. 
Ora però  ci dobbiam o chiedere quale sia l'esistenziale che de term i­
na  l ’uom o storico nella situazione concreta  creaturale .

Nella visione, in  cui si perviene a ll’elezione a  p a rtire  dalla crea­
zione, il rappo rto  con Gesù Cristo è designato col term ine tecnico 
« elevazione ». Il concetto  di elevazione  se da una  p a rte  d im ostra  
u n a  partico lare  sensib ilità  alla dim ensione di g ra tu ità  della salvezza, 
dall’a ltra  però  p o rta  a definire l’ord ine sto rico  reale  di salvezza co­
m e un  qualcosa di u lte rio re  e superiore  a quello is tau ra to  dalla 
creazione. In  tal m odo dicevam o, spicca sì la dim ensione g ra tu ita  
della situazione salvifica, però  la salvezza appare  p iu tto sto  una pro­
po sta  offerta ad  una  rea ltà  già esisten te  in  sé e p e r sé che lo scopo 
e la ragione stessa della creazione. La parten za  dalla creazione e 
non dall’elezione obbliga a  pensare  il sop ran natu ra le  a p a rtire  dal 
naturale .

La sco llatu ra tra  elezione e creazione ci p ro sp e tta  una  visione 
della salvezza parten do  dal basso, dal natu rale . La conseguenza di­
re tta  è che si giunge a  r iten ere  reale  e della densità  dell’esistente 
ciò che ha  invece solam ente il ca ra tte re  della possib ilità  fuori del­
l’ordine concretam ente esistente. In  ta l m odo la creazione, l'uom o 
possono essere pensa ti esseri esisten ti non  o rien ta ti nativam ente 
a  Cristo, m a che lo sono di fa tto  solo successivam ente p e r g ra tu ita  
decisione di Dio. In  questa  p rosp ettiva  il p rim ato  cosm ico di Gesù 
Cristo non costitu isce l’elem ento de term inan te  dell’antropologia, co­
me si no ta p e r  es. presso  S. Agostino. In  ta l m odo si è giunti pure  
a parla re  della possib ilità  dell’uom o pu ram en te  natu rale , cioè sen­
za nessun rap p o rto  costitu tivo con l'elezione, che sarebbe invece 
venuta  solo successivam ente alla sua creazione. T utto  questo  se è 
sostenibile a livello di p u ra  ipotesi, poiché non im plica nessuna 
contraddizione afferm are la possib ilità  dell’esistenza di un uom o 
non chiam ato  in Cristo e con Cristo e in  v ista di Cristo, m a sul 
piano reale  concreto non è pensabile. La rispo sta  è asso lu tam ente 
negativa « se in obbedienza a quanto  Dio ci ha rivelato, ci chiedia­
m o se un  tale  uom o di fa tto  è m ai esistito , esiste o esiste rà  » 56. Non 
si può pensare  com e rea ltà  di fa tto  esistente ciò che è rim asto  nel 
cam po delle pu re  possib ilità  e a ttrib u rg li lo stesso spessore e lo

56 C. C a ffa r ra , op.c., p .  46.
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stesso valore de tti e dicibili solam ente di quella che di fa tto  è l ’un i­
ca rea ltà  esistente. L’uom o, quale di fa tto  esiste, è determ inato  co­
stitu tivam en te  dal vincolo cristico.

Il rappo rto  con Cristo, se pen e tra  nella sua s tru ttu ra  più p ro ­
fonda fino a  costitu ire  il nucleo della sua personalità  e se è la ra ­
gione u ltim a della sua im m ensa dignità, deve p u r  essere in  qualche 
m odo designato. L’uom o storico, in fa tti, di fa tto  esiste necessaria­
m ente determ inato  dal vincolo c r is tic o 57. A questo  punto  si avver­
te l ’urgenza di individuare la rea ltà  che specifica e de term ina  la 
s tru ttu ra  dell’essere um ano com e di fa tto  esiste. Per K. R ahner, po­
nendosi nella linea heideggeriana, ciò che specifica l’essere dell’uo­
mo, com e di fa tto  esiste, è « l’esistenziale sop ran natu ra le  ». Con que­
sta  locuzione l’Autore vuole afferm are che « la situazione (la g iusti­
ficazione oggettiva), data previam ente, in  m odo com prensivo e ine­
ludibile, preveniente e de term inan te  la libera  azione dell’uom o, la 
quale, in quanto  oggettivazione della universale volontà salvifica 
divina, si aggiunge sì p e r grazia alla sua  essenza in  quanto  natu ra , 
m a nell’ordine reale non gli m anca m ai ». R ahner usa il term ine 
« esistenziale » perché questa  situazione esprim e una  rea ltà  stabile 
e inevitabile p e r l ’uom o quale di fa tto  esiste: « il fa tto  che l ’uom o 
sia realm ente  determ inato  dalla grazia con tinuam ente offerta, non 
è qualcosa so ltan to  di saltuario , m a una  situazione stab ile  ed ine­
vitabile dell’uom o. Q uesto sta to  di cose, perché non si con tinui a 
lasciarlo  inavvertito e a  trascu rarlo , può essere chiam ato esisten­
ziale sop rannatu ra le  » 5S. Qualifica l’esistenziale com e « sop ran natu ­
ra le  » p e r m ettere  in evidenza che esso, quan tunque specifichi l ’es­
sere deH’uom o com e di fa tto  esiste, non proviene affa tto  dalla na­
tu ra : l'o rien tam ento  è determ inato  inevitabilm ente solam ente dalla 
grazia. Tale esistenziale, in fa tti, anche se di fa tto  determ ina, però 
non è richiesto  in assoluto. In  ta l m odo a ll’uom o, nell’o rd ine  a s tra t­
to delle ipotesi, gli è riconosciu ta la possib ilità  di u n ’esistenza sen­
za la determ inazione e l’o rien tam ento  a Cristo.

Va no ta to  però  che questa  term inologia rim ane an co ra ta  alle 
preoccupazioni p resen ti nel term ine « elevazione». Anche esso im ­
plica un  rivolgersi a  una  rea ltà  già di p e r sé esistente. Poi non espli­
c ita  affatto il dato fondam entale  nell’antropologia, cioè il dato  cri­
stologico.

Cerchiam o, seguendo un  a ltro  teo lo g o 59, di esprim ere con un 
a ltro  term ine la specificazione dell’essere um ano com e di fa tto  esi­

57 G. G o z ze lin o , op.c., p . 72.
58 K . R a h n e r , Esistenziale. I. Applicazione alla teologia, in  SM  vo i. 3, 

p p . 591-592.
59 G . G o z z e lin o , op.c., p p . 76-78.
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ste. La partenza dall'elezione ci obbliga a considerare la  salvezza non 
com e un  qualcosa di u lte rio re  e superio re  a ll’ordine is tau ra to  dalla 
creazione, né com e trascend im ento  e innalzam ento rispe tto  al crea­
tu ra le , m a com e scopo e ragione della creazione e qu indi dell'uom o 
stesso . Se tu tto  si giustifica in  C risto  e se di tu tto  il fine u ltim o è 
Cristo, a llo ra  ciò che specifica l ’essere dell’uom o nell'esistenza non 
può essere di a ltro  ordine, o una  rea ltà  esisten te  fuori di Cristo. 
Perciò la situazione, che è quella di giustificazione oggettiva, data  
previam ente com e rea ltà  stab ile  e ineludibile può essere espressa 
più coerentem ente con l’espressione « esistenziale c r is tico 60. Il dato 
oggettivo di grazia e inalienabile che determ ina esistenzialm ente 
l’uom o è appun to  il rap p o rto  cristico. L’uom o che, se Dio avesse 
voluto, sarebbe po tu to  esistere anche com e « pu ro  na tu ra le  », di fa t­
to  però  esiste determ inato  esistenzialm ente dal vincolo cristico. La 
determ inazione di grazia, che l'uom o sto rico  di fa tto  ha  e senza la 
quale nessuno è m ai esistito , né esiste e né m ai esisterà, è data  
dalla destinazione oggettiva a  Cristo. L’esistenziale cristico, qu an ­
tunque non m anchi m ai all'uom o esistente nell'o rd ine reale, esp ri­
me u n ’u lte rio rità  nei confronti dell’essere creatu rale , cioè esprim e 
concretam ente che la situazione dell’uom o di fa tto  esistente è una 
situazione solam ente di grazia e che l ’esistere  com e chiam ato  a Cri­
sto  non è richiesto  in  assoluto. E sprim e una situazione di grazia 
oggettiva non proveniente dal c reatu rale , m a solam ente dalla fonte 
dell’am ore g ra tu ito  di Dio in Cristo. E ' grazia di Dio in Cristo che 
l ’uom o sia determ inato  e com preso parten do  non da sé, m a da Cri­
sto. E ’ solo grazia, am ore benevolo di Dio Padre che l'uom o abbia la 
ragione u ltim a del p rop rio  significato non in se stesso, m a in  Cristo. 
Quindi se l’essere dell'uom o è determ inato  esistenzialm ente dal vin­
colo cristico, significa che Cristo a llo ra  non è solam ente la fonte 
della grazia oggettiva, m a la grazia stessa offerta con tinuam ente e 
che nell’o rdine reale non m ancherà m ai a ll’uom o.

60 Questa terminologia è usata da J. Alfaro, in Teologia del progresso  
umano, pp. 96-124.




